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di Roberta Castellarin
e Paola Valentini

D
opo la flessibilità nel 
mercato del lavoro 
introdotta dal Jobs 
act, potrebbe essere 
la volta della flessibi-

lità nelle pensioni. Parola oscura 
che nasconde l’intenzione di per-
mettere ai lavoratori di andare 
in pensione prima. E il tema è 
più caldo che mai per il gover-
no. Anche perché proprio il tema 
della revisione della riforma 
Fornero (che dal 2012 ha allun-
gato anche di cinque-sei anni, 
l’età per accedere alla pensione) 
è uno dei cavalli di battaglia del-
la Lega di Matteo Salvini. E in 
questo modo il premier Matteo 
Renzi, facendo subito sua la 
proposta di rivedere la leg-
ge dell’ex ministro del Lavoro, 
toglie una potente arma di pro-
paganda elettorale ai leghisti. I 
quali avevano proposto un refe-
rendum proprio sull’abolizione 
della legge Fornero, che però a 
gennaio è stato bocciato dalla 
Corte Costituzionale. Ma pri-
ma il governo dovrà affrontare 
la resistenza della Commissione 
europea, che vede una riforma di 
questo tipo come un allentamen-
to nella tenuta dei conti pubblici. 
Una conferma del fatto che il 
tema «è all’ordine del giorno» 
è arrivata nei giorni scorsi dal 
ministro del Lavoro, Giuliano 
Poletti, a margine di un evento 
all’Inail. Il ministro ha spiegato 
che per arrivare preparati biso-
gnerà iniziare a parlarne prima 
dell’estate e che «il punto di ri-
flessione e decisione coinciderà 
con la legge di Stabilità». 

Si tratta comunque di «fare 
un lavoro preliminare di studio 
per poi arrivare a delle deci-
sioni». Sul tema in settimana 
è intervenuto anche il nuovo 
presidente dell’Inps, Tito Boeri, 
l’economista che in passato ave-
va più volte affrontato il tema 
dell’equità del sistema previ-
denziale italiano negli articoli 
pubblicati su Lavoce.info. In par-
ticolare, in un’intervista apparsa 
sul Corriere della Sera, Boeri si 
è espresso a favore di un «red-
dito minimo per contrastare le 
situazioni di povertà» e a «forme 
di flessibilità» sull’età di uscita 
anticipata dal lavoro, con pen-
sioni proporzionalmente più 
leggere. Ma ha anche precisato 
che «prima bisogna convincere 
la Commissione europea per-
ché purtroppo i conti pubblici 
vengono considerati nella lo-
ro dimensione annuale anziché 
sul medio-lungo periodo». 
La richiesta di pensione an-
ticipata infatti, sebbene con 
un assegno più leggero, per 
lo Stato rappresenta comun-
que un aumento della spesa 
corrente. Non a caso la legge 
Fornero fu approvata nel pieno 
della crisi finanziari del 2011 
ed ebbe il merito di migliora-
re i conti pubblici, ma a scapito 
di molti lavoratori e lavoratrici 

che si sono visti rinviare di di-
versi anni l’età della pensione. 
Non solo. A causa dell’allunga-
mento dell’attesa di vita, ormai 
per molti lavoratori l’età della 
pensione supererà i 70 anni, un 

traguardo che può essere dav-
vero troppo lontano per una 
parte dei lavoratori. Dare quin-
di maggiore flessibilità, a fronte 
di un taglio dell’assegno, con-
sentirebbe di disinnescare un 
futuro problema sociale. 
Un altro tema aperto resta quello 
dell’equità. Boeri, da economista, 
ha sostenuto l’opportunità e la 
praticabilità di un ricalcolo con 
il contributivo delle pensioni in 
pagamento e un contributo sugli 
assegni più elevati per ricavare 
circa 4 miliardi che potrebbero 
andare alle pensioni più basse. 
«Ci lavoreremo. Faremo anche 
qui un’operazione trasparenza» 
Cioè, uno studio per categorie da 
completare entro l’estate «met-
tendo a confronto l’importo delle 
pensioni in pagamento con quel-
lo che si ottiene dal ricalcolo col 
metodo contributivo. Sulla base 

di questi dati potremo formu-
lare proposte d’intervento», ha 
dichiarato Boeri. 
Peraltro a inizio 2014 lo stesso 
Boeri in uno articolo pubblicato 
su Lavoce.info («Pensioni: l’equi-

tà possibile»), firmato insieme a 
Fabrizio e Stefano Patriarca, già 
analizzava l’impatto sui conti 
pubblici di un prelievo su quel-
la parte della prestazione che 
non è giustificabile alla luce dei 
contributi versati, vale a dire la 
differenza fra le pensioni che si 
sarebbero maturate con il siste-
ma contributivo definito dalla 
legge del 1995 e quelle effettiva-
mente percepite. Un intervento 
che ha l’obiettivo di chiedere 
qualche sacrificio in più a chi 
ha avuto troppo dalle vecchie 
regole del sistema pensionisti-
co. «Prendendo come riferimento 
lo stock di pensioni in pagamen-
to nel 2013, si può stimare che 
un contributo circoscritto al solo 
reddito pensionistico superiore 
ai 2 mila euro al mese, som-
mando tra di loro le pensioni 
ricevute da una stessa persona, 
creerebbe, tra i soli lavoratori di-
pendenti, una base imponibile di 
circa 17 miliardi», si legge nelle 
scritto dei tre economisti. 
Nel caso dei dipendenti del set-
tore privato, l’analisi spiega che 
si tratterebbe per lo più di pen-
sionati d’anzianità, «mentre le 
pensioni di vecchiaia sarebbero 
quasi tutte escluse, presentando 
squilibri bassi o nulli perché ma-
turate in età molto più alte. Nel 
caso dei dipendenti pubblici, il 
contributo riguarderebbe anche 
una fetta consistente di pensio-
ni di vecchiaia. In entrambi i 
casi, la platea toccata dal prov-
vedimento sarebbe in gran parte 
composta da uomini, relativa-
mente poche le donne».

Il prelievo proposto è di ti-
po progressivo, con aliquote 
che crescono all’aumentare 
della pensione. «La progressi-
vità dovrebbe però essere molto 
marcata giungendo a chiedere 
un contributo sullo squilibrio 
fino al 50% per le pensioni più 
alte, al fine di raccogliere più di 
4 miliardi di euro». La proposta 
indica un prelievo del 20% dello 
squilibrio su pensioni tra 2 e 3 
mila euro, il 30% dello squilibrio 
su pensioni tra 3 e 5 mila e il 
50% oltre i 5 mila euro. «Un con-
tributo di questo tipo darebbe 
un gettito di circa 4,2 miliardi. 
La riduzione dei trattamen-
ti pensionistici si aggirerebbe 
mediamente tra il 3 e il 7% del-
le pensioni complessive, quindi 
non si tratta affatto di interven-
to draconiano. Per intenderci», 
spiega l’analisi, «la mancata in-
dicizzazione delle pensioni negli 
ultimi due anni ha portato a una 
loro riduzione in termini reali at-
torno al 4%. L’unico caso in cui il 
taglio è marcato è quello degli ex 
dipendenti pubblici con pensio-
ni superiori ai 6 mila euro. Qui 
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di Francesca Vercesi

Oltre un terzo degli italiani non è pronto ad 
affrontare le sfide finanziarie della vec-

chiaia, tanto che solo il 17% ha cambiato il 
collocamento di risparmi e investimenti in vista 
dell’arrivo della terza età. Emerge dalla terza 
edizione dell’Investor Pulse Survey, sondaggio 
condotto da BlackRock con la società di ricerche 
di mercato Cicero group in 20 Paesi nel mon-
do tra cui l’Italia. Nel dettaglio, guardando alle 
pensioni, dalla ricerca del colosso del risparmio 
gestito risulta che gli italiani vorrebbero dispor-
re di una rendita pari a 39.300 euro annui una 
volta in pensione e per realizzare questo obietti-
vo pensano di dover risparmiare il 12% del loro 
stipendio mensile. Solo il 26% degli italiani, però, 
è convinto di riuscire a raggiungere questa ren-
dita rispetto al 40% della media europea. Anche 
se la metà degli italiani ritiene che lo Stato non 
potrà soddisfare tutti i fabbisogni pensionistici 
in futuro, tanto che solo il 24% pensa che la pen-
sione pubblica sarà sufficiente per fare fronte a 

fini pensionistici, ci sono grandi difficoltà a met-
tere da parte risorse come si vorrebbe. Ad oggi 
solo il 47% degli italiani ha avviato un piano di 
risparmio pensionistico rispetto ad un 56% a li-
vello europeo. Il 57% degli intervistati ritiene che 
il costo della vita sia troppo alto per risparmiare 
sulla pensione. «Gli italiani si confrontano ogni 
giorno con esigenze complesse, da un lato il fab-
bisogno quotidiano sul quale incide un elevato 
costo della vita e dall’altro la volontà di inizia-
re a risparmiare per il loro futuro e quello dei 
propri figli», afferma Luca Giorgi, capo del re-
tail business di BlackRock Italia. Nel confronto 
con il sondaggio del 2014 si notano anche alcune 
differenze. «Rispetto allo scorso anno gli italiani 
mostrano un senso di maggiore controllo sul loro 
futuro finanziario e una più spiccata attitudi-
ne ad assumere personalmente la responsabilità 
delle proprie finanze, anche se permane un certo 
timore di fondo sia sull’economia in generale che 
sulle proprie prospettive finanziarie individuali», 
spiega Bruno Rovelli, a capo dell’investment advi-
sory BlackRock Italia. (riproduzione riservata)

Un terzo degli italiani non è pronto
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il contributo può anche supera-
re il 10% della pensione. Questo 
intervento chiede solo al 10% dei 
pensionati che hanno un reddi-
to più alto, e che sono titolari del 
27% del totale delle pensioni, un 
contributo medio pari a meno di 
un quarto di quanto non è giu-
stificato dai contributi da essi 
pagati. Ciò riduce solo in parte 
il mare magnum delle iniquità 
presenti nel sistema previden-
ziale. Ma forse farà sentire, per 
una volta, i padri più vicini ai fi-
gli», conclude l’analisi.

Per questi ultimi sono allo stu-
dio anche nuovi interventi sul 
fronte della trasparenza. Boeri 
si prepara a varare la versio-
ne italiana della famosa busta 
arancione, che il governo sve-
dese spedisce ai lavoratori del 
Paese e che contiene la stima 
dell’assegno pubblico. In Italia 
sarà in pratica un software nel 
sito dell’Inps che permetterà 
ai giovani di simulare la pro-
pria pensione attesa. Che sarà 
calcolata interamente con il 
sistema contributivo senza pe-
raltro integrazioni al minimo o 
maggiorazioni sociali, che invece 
valgono per i lavoratori ancora 
in regime retributivo. Un moti-
vo in più per accantonare risorse 
nei fondi pensione. Che però con 
l’operazione Tfr in busta paga, 
partita proprio questo mese, 
rischiano di perdere risorse pre-
ziose. Non a caso proprio Boeri è 
stato critico nei confronti di que-
sto intervento voluto dal premier 
Renzi. Il provvedimento «dissua-
de i lavoratori dall’investimento 
in previdenza integrativa, quel-
la che salverà le pensioni dei 
giovani», scriveva Boeri in un 
articolo dello scorso ottobre 
sempre su Lavoce.info. 
Mentre Inps e Governo si pre-
parano a fare i conti su quanto 
costerebbe una maggiore fles-
sibilità, Maurizio Sacconi, 
presidente della commissio-
ne Lavoro del Senato in quota 
Ncd, ha avanzato a Poletti due 
proposte. La prima è quella di 
incentivare, nel caso di accor-
di tra azienda e dipendente 

sull’uscita anticipata dal lavo-
ro, l’azienda stessa a integrare 
i contributi previdenziali del la-
voratore. La seconda è rendere 
molto più conveniente di ora il 
riscatto della laurea. 
Ma quanto potrebbe costare in 
termini di minore assegno una 
maggiore flessibilità 
nell’età di addio al la-
voro. Per MF-Milano 
Finanza ha fatto una 
simulazione la società 
di consulenza indi-
pendente Progetica. 
«Per i profili dipen-
denti ed autonomi, 
30-35-40enni, ab-
biamo simulato il 
variare dell’asse-
gno pensionistico in 
una finestra compre-
sa tra 62 e 68 anni, in ipotesi 
di continuità lavorativa dai 25 
anni all’età della pensione», 
sottolinea Andrea Carbone di 
Progetica. «Le elaborazioni mo-
strano le differenze in euro e 
percentuali all’interno di tale 
finestra; i tassi di sostituzio-
ne variano in media tra sette e 
10 punti percentuali, mentre i 
valori assoluti per i profili con-
siderati sono nell’intorno dei 
100 euro». Per le simulazioni 
Progetica ha applicato i prin-
cipi del sistema contributivo, 
senza ulteriori penalizzazioni: 
prima si va in pensione, mino-
re sarà l’importo dell’assegno 

perchè minori saranno i con-
tributi versati e più basso sarà 
il coefficiente di conversione in 
rendita vitalizia. 
Poiché proprio i coefficienti 
di conversione in rendita in-
corporano la speranza di vita, 
l’anticipazione dell’età di pensio-

namento non porterebbe a una 
sostanziale variazione dei con-
ti pubblici nel lungo periodo (a 
vita media dei pensionati), men-
tre naturalmente provocherebbe 
un picco di spesa pensionistica 
nell’immediato. «Su questo te-
ma pochi giorni fa il presidente 
dell’Inps Boeri ha dichiarato 
l’intenzione di portare in Europa 
l’istanza di guardare ai vincoli di 
bilancio non solo in un’ottica an-
nuale, ma anche di medio-lungo 

periodo. Ed in effetti la pensio-
ne è un tema di medio-lungo 
periodo, sia per gli Stati (che la 
erogano), sia per i cittadini (che 
devono pensare ad integrar-
la per tempo)», dice Carbone. 
Se le future riforme al sistema 
pensionistico andranno nella di-
rezione della flessibilità, verrà 

dunque ridata ai cittadini ( 
indirettamente alle aziende) 
la possibilità di gestire mag-
giormente i tempi della vita 
lavorativa. Dal punto di vi-
sta degli investimenti della 
previdenza complementare, 
Assoprevidenza chiede all’ese-
cutivo di fare un primo passo 
verso una riconsiderazione 
della fiscalità dei fondi pensio-
ne e delle Casse di previdenza, 
fortemente penalizzati dall’au-
mento della tassazione mentre 
gli altri Paesi europei vanno in 
direzione opposta.
Il decreto pertanto dovrà in-
dicare per quali tipologie di 
investimenti sarà riconosciu-
to agli investitori previdenziali 
il credito d’imposta introdotto 
dalla legge di stabilità insieme 
all’inasprimento delle aliquo-
te sui rendimenti (dall’11,5 al 
20% sul maturato, per i fondi 
pensione). «Auspichiamo che 
il provvedimento», afferma il 
presidente di Assoprevidenza 
Sergio Corbello, «sappia in-
dividuare delle attività di 
carattere finanziario a me-

dio o lungo termine nelle quali 
fondi pensione e casse profes-
sionali possano effettivamente 
investire subito, offrendo anche 
un importante contributo indi-
retto al consolidamento della 
ripresa economica». Corbello 
è «pienamente d’accordo con 
chi suggerisce di favorire con 
il credito d’imposta le medesi-
me tipologie di investimento 
previste dal Piano Junker, re-
alizzando così un opportuno 
allineamento con gli obiettivi 
dell’Unione Europea».

Last but not least «la ripresa 
economica dovrà poi consentire 
di riconsiderare nella legge di 
stabilità per il 2016 la comples-
siva fiscalità della previdenza 
complementare, riallineandola 
all’Europa, ove vige il siste-
ma Eeet ovvero esenzione per 
i contributi versati, esenzio-
ne per i rendimenti conseguiti, 
tassazione delle prestazioni», 
dice Corbello. Il sistema previ-
denziale italiano è strutturato 
invece sul modello Ett (esen-
zione contribuzione, tassazione 
rendimenti, tassazione presta-
zioni). Tra i Paesi Ocse l’Italia è 
l’unico Stato assieme a Svezia e 
Danimarca dove i rendimenti dei 
fondi pensione vengono tassati, 
con un’aliquota che peraltro, co-
me detto, da quest’anno è stata 
innalzata dall’11,5 al 20%. (ri-
produzione riservata)

 

 

La poltrona è vuota da 
mesi e non è nello stile 

del premier rottamatore la-
sciare inoccupati spazi di 
potere. Il potere si esercita 
anche e soprattutto nomi-
nando persone di fiducia 
nei posti chiave scelte solo 
dalla meritocrazia tan-
to invocata alla Leopolda. 
Così anche la Covip fini-
sce a una fedelissima di 
Renzi. La presidenza del-
la authority che vigila sui 
fondi pensione e la previ-

denza integrativa andrà 
a Carlotta De Franceschi, 
una giovane bocconiana 
al lavoro da circa un anno 
a palazzo Chigi nello staff 
di consulenti di Matteo 
Renzi. Un passato re-
cente in Goldman Sachs, 
Carlotta De Franceschi 
non è quella che può 
essere propriamente eti-
chettata come un’esperta 
di previdenza. Certo, sa di 
finanza, soprattutto cor-
porate, ed è una persona 

che ha dimostrato di saper ascoltare le 
opinioni altrui quando si discuteva di ri-
forma del tfr e di fondi pensione a Palazzo 
Chigi, ma la nomina è nello stile renzia-
no. Premia più il sesso e l’età che non la 
competenza specifica.
La nomina alla presidenza della Covip do-
veva essere fatta  nello stesso Consiglio dei 
ministri che designò, lo scorso dicembre, Tito 
Boeri alla presidenza dell’Inps. Ma alcuni ri-
fiuti eccellenti di sesso maschile costrinsero 
il premier e il ministro dell’Economia, Pier 
Carlo Padoan, a rinviare la scelta. Ora il da-
do è tratto: alla Covip arriva Carlotta.

www.miowelfare.it

Alla Covip arriva Carlotta De Franceschi

 

 

di Carlo Giuro

Si avvicina l’appuntamento annua-
le con le informative periodiche 
che gli aderenti riceveranno dal-

le forme pensionistiche complementari. 
Entro il 31 marzo vanno inviate le co-
municazioni annuali che quest’anno 
dovranno fornire sinteticamente anche 
informazioni delle novità fiscali intro-
dotte dalla legge di stabilità, nonchè il 
progetto esemplificativo personalizza-
to, quest’ultimo ugualmente aggiornato 
alla luce della nuova tassazione dei 
rendimenti al 20%. Va ricordato che l’in-
formativa periodica non debba essere 
interpretata come un mero adempi-
mento ma collocata in una prospettiva 
più ampia, che è quella dell’informati-
va e dell’educazione previdenziale, temi 
molto sentiti anche in ambito europeo. 
In Italia diventa poi sempre più indi-
spensabile per il cittadino diversificare 

il proprio rischio pensionistico con la 
necessità conseguente di un’accorta piani-
ficazione previdenziale. Le misure previste 
nella legge di Stabilità, con in primis la 
possibilità di fare confluire il tfr in busta 
paga, richiedono anche la necessità che il 
lavoratore abbia un adeguato bagaglio 
informativo per padroneggiare con con-
sapevolezza le scelte che impatteranno in 
maniera forte sul proprio futuro pensio-
nistico. Ma in cosa consiste il corredo 
informativo che riceveranno gli iscritti 
ai fondi pensione e ai piani individuali 
di previdenza (pip)?
L’estratto conto previdenziale si compone 
di una prima parte che riporta i dati re-
lativi alla posizione individuale e di una 
seconda parte con le informazioni gene-
rali. In particolare nella prima parte del 
documento vengono indicati, per l’anno 
di riferimento, il valore della posizione 
individuale maturata, il risultato netto 
di gestione e i costi riguardanti la linea 

(o le linee) di investimento cui l’aderente 
partecipa. Nella seconda parte della co-
municazione, dedicata alle informazioni 
generali, vanno riportate le variazioni che, 
nel periodo di riferimento, hanno interes-
sato il comparto. A corredo e complemento 
della comunicazione annuale vi è anche 
il Progetto esemplificativo personalizzato, 
una proiezione che, sulla base di ipotesi, 
rappresenta l’importo del montante accu-
mulato e della prestazione attesa, sulla 
base delle caratteristiche della linea del 
fondo pensione e dei dati anagrafici e pro-
fessionali del lavoratore.
Come si sviluppa? Vengono elabora-
ti una serie di variabili come i dati 
relativi all’iscritto (età, sesso, contribu-
zione, profilo di investimento scelto) e 
quelli relativi al fondo pensione (costi, 
basi tecniche per il calcolo della rendi-
ta). Le ipotesi di sviluppo sono definite 
dalla Covip che stima ad esempio la 
crescita della retribuzione dell’indivi-

duo all’1% al netto dell’inflazione, a sua 
volta indicata crescere del 2% all’anno. 
Va ancora osservato come la disciplina 
Covip preveda anche la possibilità che, 
su richiesta dell’aderente, la comunica-
zione venga inviata anche solo mediante 
posta elettronica o altra modalità tele-
matica. Inoltre i fondi pensioni devono 
fornire altre informative in corso d’anno. 
Per esempio devono mettere a disposi-
zione degli iscritti, in apposite sezioni 
dei siti web dedicate ai singoli aderen-
ti, dati sui contributi versati in corso 
d’anno e sull’evoluzione della posizione 
individuale, al fine di consentire agli in-
teressati il controllo della correttezza dei 
versamenti. In estrema sintesi la volon-
tà dell’Autorità di Vigilanza è quella di 
consentire all’aderente di avere a dispo-
sizione strumenti il più possibile snelli, 
chiari e trasparenti per offrire agli inte-
ressati un quadro chiaro di riferimento. 
(riproduzione riservata)

I gestori si preparano a inviare la stima dell’assegno integrativo

L’articolo di Milano Finanza 
del 3 gennaio scorso riportava 
un’anticipazione delle proposte 

del presidente dell’Inps Tito 
Boeri in tema di pensioni
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M I L A N O  F I N A N Z A

di Paola Valentini

Ora anche le pensioni hanno il loro piano B. B come Boeri. Il 2015 si apre con un fulmi-ne a ciel sereno per la previdenza italiana. Il blitz con cui il premier Matteo Renzi ha nominato a sorpresa alla vigilia di Natale Tito Boeri alla presiden-za dell’Inps ha tutte le possibilità di innescare modifiche di non po-co conto nel sistema pensionistico italiano. Senza dimenticare che, in contemporanea alla scelta dell’economista della Bocconi, il governo ha anche varato il Jobs Act, che avrà ripercussioni an-che sul fronte previdenziale. Ma è soprattutto la decisione di Renzi (presa dopo solo due mesi che era alla guida il commissario Tiziano Treu, il cui mandato sarebbe sca-duto in primavera ed era legato alla minoranza bersaniana del Pd) di mettere a capo dell’Inps una figura come quella di Boeri, non politica e fuori dai tradizio-nali giri romani, a prefigurare un cambio di passo per la previden-za italiana. Boeri, che si troverà a guidare un ente complesso come l’Inps alle prese con la delicata fu-sione con l’Inpdap, oltre ad avere tra i suoi cavalli di battaglia il varo della busta arancione (che dà ai lavoratori una stima del-la pensione attesa), ha idee ben precise sulle politiche del welfare. E sarà, da numero uno dell’Inps, chiamato a discuterne con il go-verno. Il quale si trova oggi di fronte un sistema id

che anche a chi aveva più di 18 anni di contributi all’ inizio del 1996 fosse applicato il contribu-tivo dal 2012. La norma vale solo per i futuri pensionati. Mentre la maggior parte delle pensioni oggi erogate fanno ancora riferimento al retributivo. Ci vorranno ancora diversi decenni prima che tutte le pensioni siano basate sul metodo contributivo. Resta quindi il pro-blema di pensioni che oggi non corrispondono ai contributi ver-sati dai lavoratori. Invece per i giovani l’assegno pubblico coin-ciderà con quanto versato. La differenza non riguarda solo le pensioni cosiddette d’oro, ovve-ro quelle di importo elevato, ma anche quelle più modeste. C’è chi ritiene che questa disuguaglian-za dovrebbe essere sanata. Tra questi c’è proprio Boeri. 
L’economista, ex membro dello staff dell’Ocse, è tra i sostenitori del ricalcolo delle pensioni oggi erogate in base al contributivo. «Principi di equità distributiva e intergenerazionale legittima-no interventi sulle pensioni in

WELFARE

Pensioni, via col piano BDOVE L’INVECCHIAMENTO PESERÀ DI PIÙRapporto tra cittadini over 65 e giovani lavoratori

Fonte: Bofa Merrill Lynch
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Fino a 34 anni
Fra 35 e 44 anni
Fra 45 e 54 anni
Fra 55 e 64 anni
Oltre 64 anni

Fonte: Banca d’Italia, elab. suidati archivio storico Indaginesui bilanci delle famiglie italiane

* Valori mediani
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